Pere Tarrés sacerdote, medico, apostolo
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Il giuramento di Ippocrate rappresenta, per molti versi, la carta deontologica alla quale i medici si ispirano e fanno riferimento nel loro agire professionale. È, se così può interpretarsi, quell’atto di volontà e di libertà con cui si sceglie, anche per amore della scienza, di lottare la sofferenza ed il male fisico mentre si compie un servizio all’uomo.

Pietro Tarrés, spagnolo di Manresa, città resa famosa da S. Ignazio di Loyola, medico già a 23 anni, aspira oggi a divenire magnifico esempio di una santità vissuta nell’ordinario svolgersi di una vita impegnata e poi spesa in due direzioni: quella dell’apostolato, quella del sacerdozio.

Proprio per questa ragione, un insigne medico spagnolo, il Dott. Gerardo Manresa, descrive Pietro con parole che sono come scolpite nella roccia della memoria: Pietro «fece della medicina un apostolato sacerdotale e del sacerdozio un servizio alla medicina».

Nato il 30 maggio 1905 da Francesco e da Carmen Claret Masats, Pietro vive con consapevolezza matura gli anni drammatici di una Nazione dilaniata dall’odio della guerra civile; di un tempo in cui testimoniare con coraggio e fermezza la fede cristiana, l’appartenenza alla cattolicità della Chiesa di Roma non solo poteva comportare persecuzione e sofferenza fisica, ma anche, la difficoltà di adottare un atteggiamento e uno stile di vita innervati della radicalità della nonviolenza cristiana, della radicalità di una scelta esistenziale che porta Pietro ad affermare che «nei confronti di Dio esiste una sola legge, quella del TUTTO O NIENTE. Le anime grandi non si impegnano a metà».

Non solo parole, non solo proclami quelli di Pietro, ma reale disponibilità a percorrere un itinerario di formazione che avesse come meta la “grandezza”, la “bellezza” di un’autentica sintesi tra fede e vita vissuta.

Una grandezza, una bellezza d’animo che non passano inosservate, che anzi vengono esaltate dalla guida attenta ed illuminata di P. Serra, dell’Oratorio di S. Filippo Neri, che sorge in un quartiere centrale della città di Barcellona, dove Pietro si trasferisce per continuare gli studi dopo il conseguimento del baccellierato. 

Lo studio e la frequentazione dell’Oratorio sono gli interessi del giovane Pietro che, inizia a prendere coscienza di sé, del proprio mondo interiore, del proprio esistere ed essere nel mondo. Una presenza intrisa della intensa devozione alla Vergine Maria rappresenta, poi, una delle costanti, uno dei punti fermi dell’intera sua vita, tanto che su letto di morte pronuncia parole che non possono non commuovere: «Quanto mi consola l’aver amato la Madre di Dio. A 14 anni, senza rendermi pienamente conto in certo modo di ciò che facevo, mi consacrai a Lei; sempre l’ho amata, da studente, da medico! Da quanti pericoli mi ha salvato quando ero universitario! E da sacerdote l’ho amata molto e molte volte ho predicato su di Lei…”». 

Se gli anni dell’impegno universitario sono quelli nei quali Pietro irrobustisce la sua fede e dà forma compiuta alla sua crescita spirituale, quelli dell’impegno professionale sono quelli che si colorano di una significativa azione di apostolato, soprattutto nell’ambito del mondo giovanile.

A 27 anni Pietro incontra la Federazione dei Giovani Cristiani (F.J.C.): anzi, ancora una volta dietro suggerimento di P. Serra, è tra quanti, sin dal suo nascere, accolgono e vivono la Federazione come dono prezioso, come “ragione di vita”… e se ne innamorano perdutamente, facendo dono della propria persona, delle proprie risorse intellettuali, spirituali e professionali… «La mia fidanzata è la Federazione», risponde, una volta, Pietro a chi gli chiede  come mai non avesse ancora una ragazza, come mai non pensasse ancora a sposarsi. Ai giovani predica la purezza e la castità: propone uno stile di vita che indirizza alla preghiera, all’azione ed al sacrificio; suggerisce e testimonia con il proprio personale esempio di abbracciare con coraggio e slancio l’Azione Cattolica. 

La storia, però, sospinge la Spagna nel vortice della guerra e Pietro, nel 1938, riceve l’ordine di arruolarsi nell’esercito repubblicano come medico. La violenza e la brutalità quotidiane se da una parte sconvolgono il suo animo, dall’altra lo sollecitano ad ultimare il percorso di riflessione e di introspezione che lo condurrà a scegliere di dedicarsi completamente a Dio e agli uomini, senza alcuna riserva, senza chiedere nulla in cambio.

Il 29 settembre 1939 entra in seminario ed il 30 maggio 1942 (giorno in cui ricorre il suo compleanno) viene ordinato sacerdote. Ancor oggi, dopo tanto tempo, la Catalogna riconosce in Pietro una delle più grandi anime sacerdotali che la regione abbia mai donato alla Chiesa: a motivo della santità; della radicalità dello stile di vita e del linguaggio; della capacità di amare e di insegnare ad amare; della significativa testimonianza evangelica, fatta di compromissione nel mondo, ma anche di distacco mistico dal mondo; della capacità di obbedire con intelligenza, anche se con sofferenza… Proprio perché obbediente, Pietro vede affidate alle sue cure sacerdotali non la Gioventù maschile, bensì l’Azione Cattolica femminile. Questa, dopo un primo momento di difficoltà, diviene una “scoperta” importante per Pietro, che, valorizzando molto il femminile, giunge a sostenere che: «la donna possiede una forza di amore molto grande, una enorme capacità di sacrificio che, posta al servizio della chiesa, può risultare di grande aiuto».

Con le donne, soprattutto le giovani, Pietro non solo approfondisce i temi della liturgia, della vita interiore, della purezza, della devozione alla Vergine Maria, ma anche della istruzione e del senso del lavoro, apportando così un notevole aggiornamento dei temi trattati nei gruppi di studio. «Non possiamo limitarci a formare buone giovani, dallo sguardo languido, come se tutta la loro vita dovesse esprimersi tra quattro mura di un convento, allontanando ogni cosa come occasione pericolosa. La nostra missione è formare ragazze dinamiche, impegnate, profondamente soprannaturali, preparate per vivere come operaie cristiane in un contesto che ordinariamente non lo è». Con queste parole, Pietro manifesta tutta la sua grandezza d’animo, la sua capacità di guardare il mondo con occhi limpidi, e la sua preparazione intellettuale: incarna davvero quella Generazione a Diogneto che, consapevole della necessità d’essere sale della terra e del mondo, rappresenta il modello più significativo per ogni comunità cristiana, per ogni fedele laico e, soprattutto, per ogni battezzato che sceglie di testimoniare e vivere la propria fede in Gesù Cristo nella dimensione associata offerta dall’Azione Cattolica.

Pietro muore il 31 agosto 1950, completando il suo percorso terreno all’età di 45 anni. Oggi, in forza della sua testimonianza e del significativo ricordo che la gente di Catalogna ha di lui, si attende che la Chiesa lo proclami beato.

